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Innovazione e sviluppo
Conclude Folena
Seconda e conclusiva giornata al
convegno organizzato dalla Di-
rezione nazionale Ds e dalla
commissione aree urbane e in-
novazione, «Net-Polis. Dal siste-
ma città, lavoro e sviluppo nella
competizione multimediale». I
lavori saranno conclusi da Pietro
Folena, coordinatore segreteria
nazionale Ds. Ieri, in sintesi, è
stato definito il senso di una pro-
posta che vede come obiettivo
prioritario un pattoper l’innova-
zionedelsistemaurbanodelpae-
se, finalizzatoarealizzarepiùalta
qualitàdellavita,piùtrasparenza
e partecipazione nella vita pub-
blica, più capacità competitiva e

uno sviluppo più equo e forte.
Soggetti interessati saranno le
giovani generazioni, per le quali
è viva l’esigenza di un pieno
coinvolgimento in una dinami-
ca di sviluppo che valorizzi capa-
cità lavorativa e intellettuale, e
unsistemadi impreseedicapaci-
tà imprenditoriali che compren-
decomelacompetitivitàdelpae-
se si realizza sulla qualità e non
invecesullacompressionedeidi-
ritti e poteri del lavoro, ritrovan-
do una politica di modernizza-
zione socialmente orientata che
consenta di dare centralità alle
periferie, di fare leva sul Mezzo-
giorno,dicrearelavoro.

L’Istituto
Nazionale di
Fisica Nucleare
al Gran Sasso,
foto di Isabella
Colonnello;
sotto,
«Agglomerato
n.6» di
Giacomo Costa

Le nostre città alla prova dell’Europa
La sinistra lancia la sua sfida, scegliendo la metropoli e il mondo digitale
DALL’INVIATO
PIER FRANCESCO BELLINI

TORINO La sinistra sceglie Torino
perpartireinunlungoviaggioalla
scoperta del «sistema città», figlio
della competizione multimedia-
le. E al tempo stesso si mette in
moto alla ricerca di un nuovo
blocco sociale in grado di far rileg-
gere, alla luce delle tecnologie
emergenti, le dinamiche econo-
miche e sociali delle aree metro-
politane. La scelta dei Ds (e del
«Dipartimento aree urbane e in-
novazione» in prima battuta) di
organizzare nel capoluogo pie-
montese un convegno nazionale
sull’argomento è, da questo pun-
to di vista, indicativa. Nonci sono
più le grandi fabbriche, nel centro
delle metropoli. La città operaia è
scomparsa lasciando al proprio
posto lanecessitàdiripensare l’in-
teroassettourbano.

È dunque la grande sfida del
mondo digitale, quella che va in
scena nelle storiche stanze della
Cameradellavoro,altroelemento
simbolico da non sottovalutare. È
la sfida di una sinistra che guarda
avanti, conscia che dalla riuscita
di una rinnovata politica nelle
aree urbane dipende parte del fu-
turo di un partito (i Ds) e della sua
possibilità di partecipare come
protagonista alla sfida del 2000 e
dell’Europa.

«La città, del resto, è il luogo in
cui attecchisce meglio la figura ti-
pica del riformismo europeo.
Guardare con occhio attento a
queste realtà nel momento in cui,
dopo aver pagato il prezzo dei sa-
crifici, si iniziano a vedere i frutti
dell’ingresso in Europa, è indi-
spensabile. Qui, nelle aree metro-
politane, ci sono infatti i veri be-
neficiari di questo successo», spie-
ga Michele Mezza, «tutor» in uno
dei seminari che hanno concluso
laprimagiornatadilavori.«Ilcon-
fronto fra Stati Uniti e Europa, in
termini di modelli e culture del-
l’innovazione - prosegue - si può
oggisintetizzareinduesistemiop-
postidi convivenza urbana:da un
lato un modello di città dispersa,
che rimanda ad un incontrollabi-
le determinismo dell’innovazio-
ne, e impone tempi e modi di ag-
gregazioni sociali incui lontanan-
za e non comunicabilità sono le
condizioni per rendere funzionali
le reti informative. Dall’altro lato
c’è un modello di città concentra-
ta, che conserva nel proprio di-
stretto centrale spazi e luoghi del
rapporto personale. Ed è a questo
modelloche l’Europapuòaffidare
la propria prospettiva di competi-
zione globale; è in questa direzio-
nechedeveguardarelasinistraeu-
ropea, e quella italiana in partico-
lare. In quest’ambito andrebbero
riportate,perrenderledecifrabilie
governabili, le grandi ondate tec-
nologiche, che ritroverebbero co-
sì animazioni e caratterizzazioni
proprie della cultura della parteci-
pazione...».

Si parla di cablatura, dunque. Si
discute delle reti civiche come di-
strumento di democrazia, consci
che il rischio di una colonizzazio-
ne culturale - attraverso i cavi cor-
rono, per esempio, i canali Tv - è
una sfida politica all’interno della
più vasta sfida della modernizza-
zione. Così come si ragiona sulla
necessitàdi interfacciare informa-
tica e telecomunicazioni, televi-

sione e produ-
zioni multime-
diali alla sco-
pertadinuove-
e fino ad oggi
quasi inesplo-
rate - possibili-
tà occupazio-
nali. Si tratta
dunque di pro-
gettare social-
mente l’inno-
vazione: dal fe-
deralismo al-

l’urbanistica (i centri di telelavoro
cambieranno il volto delle realtà
urbane), dalla formazionealla po-
liticaamministrativa.

Chi rappresenta chi? E chi pro-
duce per chi? Sono queste le due
grandi domande che aleggiano su
di un convegno dalle mille sfac-
cettature e dalle ancor più nume-
rose chiavi di lettura. «Il governo -
spiega il sottosegretario ai lavori
pubblici, Antonio Bargone - sta
mettendo in campo un grande
sforzo per ripensare le città e la lo-
ro competitivitàa livelloeuropeo.
Contratti d’area, contratti di pro-
gramma, e tutti gli altri strumenti
approntati inquestiannipossono
dare un contributo decisivo, ma
tutte queste esperienze e queste
opportunità devono essere messe
in rete. Serve dunque un’intelli-

gence che riesca ad armonizzarle.
Dove ieri la capacità di spesa era
del 7% sulle risorse disponibili,
oggi è arrivata al 60%. A questo
punto, però, servono progetti, e
idee per cogliere le occasioni. È ar-
rivato il momento di passare al-
l’innovazionedelsistema,agendo
in particolare sulla tecnologica.
Bisogna affermare che si deve la-
vorare all’interno delle città per
migliorarne la vivibilità». È que-
sto, in grande sintesi, il messaggio
politico: muoversi con sempre
maggioredimestichezzanellarete
delle opportunità; esplorare l’uni-
verso della tecnologia senza pre-
giudizi; impegnarenel settore for-
ze e risorse, sia economiche che
umane. Gli esempi e le idee sono
decine:uncomputer inogniscuo-
la per alfabetizzare alla tecnologia
informatica; mettere in rete i ser-
vizi pubblici; ridare slancio ai
principi di innovazione sanciti
nella legge Bassanini, che rappre-
senta un punto di partenza dalle
potenzialitàancora inespresse; re-
perire nuove risorse per la forma-
zione. Il tutto, con l’obiettivo pri-
mario di arrivare ad un vero e pro-
prio «Patto per l’innovazione del
sistema urbano» e alla creazione
di un Comune che non sia più ca-
sa della burocrazia, ma stratega
dellosviluppo.

PROPOSTE

Calcio e diritti tv:
al Comune niente?
DALL’INVIATO

TORINO Ripensare le città sotto la
spinta delle nuove tecnologie;
predisporre investimenti per la
formazione professionale; am-
pliareilpiùpossibile -apartiredal-
lescuoleedagliuffici- ledotazioni
telematiche: è questa la sfida che
attende nei prossimi anni gli enti-
locali, impegnati nella costruzio-
ne delle nuove «Net-Polis». Ma
per arrivare a tagliare il traguardo
occorronosoldi,tantisoldi.Perre-
perirli non si potrà però fare affi-
damento solo sui contributi euro-
pei e statali o sugli sponsor. Ecco
allora che si impone uno sforzo di
fantasia. Che cosa possiede una
città da vendere? Sé stessa, prima
di tutto: la propria immagine e la
propriacapacitàdielaborareidee.

Da questo ragionamento è par-
tito l’onorevole diessino Gian-
franco Nappi, coordinatore del
convegno sul «sistema città» in
corso a Torino, per lanciare una
proposta-provocazione accolta
con grande interesse dai parteci-
panti ma che, con altrettanta cer-
tezza, non mancherà di dare fuo-
coallamicciadellepolemiche.

«Ognirealtàurbana-èilconcet-
to di Nappi - deve dotarsi di pro-
prie politiche industriali ed eco-
nomiche. In questi giorni il Parla-
mento sta discutendo la nuova
Legge sul diritto d’autore, mentre
infuria la battaglia sui diritti calci-
stici:nell’unocomenell’altrocaso
andrebbe costruita una soggetti-
vità del governo locale. Nel caso
del patrimonio culturale, i Comu-

ni si fanno carico dell’organizza-
zione e dellagestionedel contesto
entro cui è collocato il bene cultu-
rale. Ma anche nel caso del calcio
l’ente localehailpesodellagestio-
ne del contesto, oltre a rendere
possibile lacornicedell’evento. In
quest’ottica - è la conclusione - si
potrebbe pensare esattamente ad
un ritorno all’amministrazione
comunale di una quota dei diritti
d’autore, dei copy-wright e dei di-
ritti calcisticiperalimentare fondi
di promozione diattività lavorati-
veed’impresanelcampodeiservi-
ziinnovativi».

Come dire: fino ad oggi le città
hanno dato, senza ricevere nulla
in cambio. La «rete delle reti» ha
pescato a man bassa nel patrimo-
nio artistico e culturale senza do-
ver rendere conto ad alcuno. I siti
in cui vengono sfruttati monu-
menti ebeniartistici -ancheafine
commerciale - sono infiniti. Per-
chénondiventareimprenditori,e
dare un prezzo alla riproduzione
della Fontana di Trevi e alla Mole
Antoneliana, ai mosaici di San Vi-
taleeapiazzaPlebiscito?

Diverso è il discorso per i diritti
sulle partite di calcio. Sull’onda
dell’entusiasmoqualchesindaco-
con ogni probabilità - proverà a
bussare alla portadelle societàcal-
cistiche, che stanno per essere se-
polte sotto ad una montagna di
miliardi grazie alla concorrenza-
digitale fra Stream e Telepiù. Più
difficile è che riesca ad ottenere
udienza.«Infondo-èl’amaracon-
clusione di molti - c’è persino chi
nonpagal’affittodellostadio».

P.F.B.

■ PASSI
DECISIVI
Ripensare
i centri urbani
e la loro
competitività
a livello
continentale

Nelle scuole, ai bambini
uno strumento per studiare

Domenici: più partecipazione
per rilanciare la Bassanini

TORINO L’esempio arriva, ancora una volta, dagli Stati Uniti. Il «Net
day», ideatodaungruppodiesperti intecnologiaesociologia,eforte-
mentesostenutodalvicepresidenteAlGore,sièrivelatounsuccessoal
disopradiogniimmaginazione.L’ideadipartenza,ovveroconnetterele
scuoleconInternet,sièmanoamanotrasformatainqualcosadimolto
piùambizioso:portareuncomputersuognibanco.Grazieallasponso-
rizzazionedelgothadelleindustrieinformatiche,eallavorovolontario
dimigliaiadigenitori,quellochepotevasembrareunsognostadiven-
tandorealtà.
«Ilconcettodibase-spiegaGiovanniFerrero,padredelprogettodica-
blaggiodellacittàdiTorino-èl’oppostodiquelloche,framillesforzi,si
cercadirealizzaredanoi.Quisipensaalleauledi informatica,dovei
bambinisonocostrettiasobbarcarsi lezionispecifiche.Là,dicontro,si
utilizzalatecnologiainformaticaperstudiarelealtrematerie. Inquesto
modoilcomputerdiventainmodonaturaleunpezzodellavitadiogni
giorno,unostrumentoamichevolesempreaportatadimano».
«EsportareilmodelloinItalia?Èdifficile,manonèimpossibile.Penso
peresempiochefinoadogginonsiastataesploratafinoinfondolapos-
sibilitàdicoinvolgereiprivati,adesempiolefondazionibancarieele
grandi industriedelsettoreinformatico.Qualcosa,poi,sistagiàmuo-
vendo.ATorinosistaperesempiorealizzando, incollaborazionecon
Telecom,unprogettoperilcollegamentoalargabandacheconsentirà
dimetterelediversescuoleincontattofradi loro.Inquestomodo,tra
l’altro,potrannoassisterealle lezioniancheibambini lungodegenti
ospitati inunospedaleperlacuradiunamalattia. Insomma:servesolo
unpo’dicoraggioinpiùelavolontàpolitico-culturaledimetterefineal-
lafasedegliesperimentiperiniziareapensareingrande».Perchivo-
lessemaggiorinformazionesulprogetto«Netday»,c’èunsitointernet
interamentededicatoall’argomento:www.netday.com.

TORINO «Senza un forte movimento dal basso, si rischia di fare incep-
pareilprocessodiriformadellapubblicaamministrazione.Esenzauna
riorganizzazione-anchetecnologica-deiserviziamministrativi,senza
unnuovopoterealleautoritàlocali,noncisonoperl’Italiapossibilitàdi
sviluppo.Perquestooccorredasubitounosforzoperrilanciarelalegge
Bassanini,maancheperunariformacostituzionalecheportiadunrea-
lefederalismo».
CosìLeonardoDomenici,responsabilenazionaledeiDspergliEntiloca-
li, intervenutoierialconvegnosu«innovazioneesistemacittà».Domi-
nicihaspiegatoalungoilsensounprogettochecolgatuttoilpotenziale
dellainnovazionetecnologica,chenonsiaperòlasciataall’improvvisa-
zioneealdominiodegli interessiparticolari.Unprogettocollettivo,
dunque,unosforzocollettivo,cherealizzalasintoniadituttelecompo-
nentidelsistemaurbano,culturali,produttive,edituttelerisorse,mac-
chineeuomini.Stiamovivendounpassaggiochepuògarantiregrandi
possibilitànelsegnodiunmiglioramentoqualitativodellacittà,dellavi-
taedel lavoronellacittà,purchèlavelocitàdisvilupposialastessaper
tutti,purchènonsiaccentui ildivariotrachièincorsaechinonloè...E
nonsolo:«Oggi-haspiegatoDomeniciriferendosialleesperienzedelle
reticiviche-sidevetrovarequalcosachecambil’ideastessadiparteci-
pazionedemocratica,senzaperòsmantellarelaformapartito».
Formazione,apartiredalpersonaledeglienti locali;unnuovoruoloatti-
voperComuni,ProvincieeRegioni; ilcablaggiodellecittà; lagestione
integratadeiservizi, inparticolarenellerealtàpiùpiccole:sonoqueste
lestradechesecondoDomenicidovrannoesserebattuteneiprossimi
anni.«Lasinistra-haconcluso-haildoveredidarerisposteinnovative.
Viviamoinunmondopienodiopportunitàmaanchedidisuguaglianze:
unacontraddizionedasuperareconunlavoroeunimpegnoindirizzati
versoil futuro».


